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A  MO'  DI  PREFAZIONE 
r'' 

\S)  così.  Quando  un  oratore,  conosciuto  da 
tutto  il  pubblico  che  lo  aspetta,  si  presenta 
alla  ribalta,  deve  essere  presentato  da  un 
coso  qualunque  che  nessuno  conosce. 

Quando  un  uomo  scrive  (con  la  pretesa 
curiosissima  di  voler  travasare  alquanto 
succo  delle  sue  cellule  cerebrali  nella 
massa  coriacea  racchiusa  nei  crani  della 
maggioranza),  deve  far  precedere  i  suoi 
scritti  dalla  presentazione  di  un  coso 
qualunque,  (che  non  ha  voglia  di  scrivere 
un  corno  e  che  non  sente  assolutamente  il 
bisogno  di  far  pensare,  ridere  o  piangere 
chicchessia),  e  questo  coso,  nei  riguardi 
dell'amico  Lucidi  e  delle  sue  poesie,  devo 
essere  io,  oggi.  Mi  sottometto  di  malavo- 
glia al  dovere  dell'amicizia  e  tento  la 
prefazione. 

E  comincio  col  dubitare  che  i  versi  (ora 
sarcastici,  ora  metaforici,  ora  sbarazzini, 
logici  sempre)  del  Lucidi  vengano  gustati 
dalla  maggioranza  di  cui  sopra.  Per  i  più 
egli  sarà  un  immorale  —  qualifica  non  of- 
fensiva  e  che  l'amico  mio  preferisce  giu- 
stamente alla  qualifica  di  letterato  colo- 
niale. Per  qualche  dozzina  di  spregiudica- 
ti come  me,  sarà  un  uomo  che  scrive  assai 
b^ne,  che  pensa  quasi  giustamente,   che  ha 


il  merito  di  dire  quello  che  gli  piace,  im- 
buscherandosi della  moralità  da  castrati 
ora  di  moda,  e  del  parere  di  tutti  gli  im- 
becilli. Egli  ha  il  torto  solo  di  perdere  del 
tempo  sulla  ribalta,  davanti  ad  un  pubbli- 
co cheha  la  preparazione  intellettuale  suf- 
ficiente per  assimilare  i  peana  di  qualche 
vate  grottescamente  istrione. 

Lucidi  non  è  un  futurista  e  non  solletica 
i  timpani  dell'inclita  coi  bum  -  pu  -  tu  - 
zum  marinettiani,  ma  non  è  un  passatista. 
Gli  zeffiretti  leggieri,  i  laghi  opalini  e 
l'argenteo  pallore  lunare  non  gli  fanno 
perder  d'occhio  le  automobili  che  minac- 
ciano lo  schiacciamento  anti-igienico,  i 
padroni  dipensione,  che,  insieme  alle  ci- 
mici comproprietarie,  levano  la  pelle  al 
bordante,  e  gli  appelli  al  we  will  win  the 
war,  che  prosciugano  fino  all'ultima  umi- 
dità le  tasche  del  perfetto  patriota,  come, 
ahimè,  quelle  dei  patriotti  scismatici,    uso 

Lucidi    e Bertelli.    Sarebbe    (non    mi 

mandate  sulla  sedia  elettrica  per  l'orribile 
bestemmia)  un,.,  presentista. 

Francamente  son  con  lui,   fra  il  passato 

ed  il  futuro,  sia  per    la    spaghettata  come 

per  Varie.  Ed  ho  due  piaceri:    quello    di 

presentarvi    il  poeta    Lucidi    e    quello   di 

aver  finito. 

GIUSEPPE     BERTELLI 


AL  LETTORE  INTELLIGENTE 


C 


ritico,  se  tu  brontoli 
leggendo  questi  miei  gìiirihizzi, 
e  se  la  tua  grand^ anima 
offesa  erutta  de^  sbadigli  o  frizzi, 


io  ti  consiglio  a  smettere, 
perche^  il  tuo  giudizio  alto  e  solenne 
giammai  dovrebbe  scendere 
sulle  cosucce  d^uno  sciupa-penne. 


ALLA  MUSA 


M, 


lusa,  perdonami, 
Ma  questa  è  la  moda, 
Ed  io  non  voglio  restare  alla  coda; 
Se  scrivo  dei  versi  non  fo  che  il  dovere 
Del  g-uastamestiere. 

Quaggiù  in  Colonia 
S'ignora  il  Parnaso, 
Ed  io  da  un  pezzo  ne  sono  persuaso; 
Sicché  può  far  sempre  un  grande  piacere 
Il  guastamestiere. 

Tutto  qui  invertesi, 
Ed  io  ho  deciso, 

Seguendo  il  proverbio  che  pa  ria  preciso  : 
*'Chi  fa  alla  peggio  l'altrui  mestiere 

Fa  "pezze"  a  paniere". 

Questa  è  l'America!... 
Io  ero  porcaro. 

Ma  ora  m'avvedo  di  essere  un  raro, 
Un  sommo  talento,  e  faccio  sapere 

Che  cambio  mestiere. 

Musa,  perdonami. 
Non  voglio  insultarti; 
Ma  tu  lo  comprendi  che  voglio  mostrarti  : 
Mi  frutta  le  pezze  e  un  grande  piacere 
li  nuovo  mestiere. 
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TESTA  DI  PAZZO 
Ad  un  mio  carissimo  amico  idealista 


Lacia  le  fìsime, 
amico  mio, 
e  pensa  a  startene 
in  grazia  a  Dio. 

L'imbelle  popolo 
che  vuoi  migliore 
certo  non  merita 
cotanto  onore. 

Sia  tua  regola 
seguir  l'andazzo, 
giacché  ti  dicono: 
—  Testa  di...  pazzo. 

Tu,  dell'apostata, 
del  rinnegato, 
gridi  allo  scandalo? 
Tu  hai  sbagliato, 


perchè,  ti  dicono 
i  benpensanti, 
non  s'ha  da  essere 
così  pedanti. 

E'  questo  il  secolo, 
amico  mio, 
in  cui  sol  domina 
un  altro  Iddio: 

è  l'or  santissimo 
il  Dio  invitto 
che  può  assolvere 
ogni  delitto. 

11  popol  grufola 
nel  letamaio 
e  ci  si  avvoltola 
felice  e  gaio, 

ubbidientissimo 
e  sottomesso 
offre  ai  Satrapi 
tutto  sé  stesso. 

11  porco  appagasi 
di  poche  ghiande 
e  mai  comprendere 
può  il  bello  e  i]  grande, 

e  l'evangelica 
gemma  preziosa 
convien  tenertela 
nel  seno  ascosa. 


Dei  tempi  d'Ercole 
e  d'Aug-ìa 
la  stalla  vedonsi, 
la  porcheria, 

e  tu,  ostinaadoti 
d'aver  rag-ione, 
non  fai  che  perdere 
ranno  e  sapone. 

Dunqe  tua  regola 
sia  l'andazzo, 
perchè  ti  dicono: 
—  Testa  di...  pazzo. 
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BIOGRAFIA 

TEMPO  DI  GALOPPO 


Lo  vidi  un  giorno 
alla  parata, 
organizzata 
da  lui  medesimo. 
Andava  avanti 
in  automobile, 
e  tutti  quanti 
si  scalmanavano 
per  Don  Clemente 
il  Presidente. 

All'indomani 
un  vecchio  onesto 
(che  venne  presto 
qui  nell'America) 
mi  raccontava 
vita  e  miracoli 
di  quella  prava 
carogna  putrida 
eg-gi  arricchita 
e  riverita. 


Scappo  d'Italia 
—  mi  disse  il  vecchio 
in  un  orecchio  — 
per  certi  crimini; 
cambiò  di  nome, 
e  qui  una  rapida, 
Iddio  sa  come! 
fortuna  f ecesi; 
merco  di  tutto 
e  n'ebbe  il  frutto. 


Fece  il  negriero, 
tenne  il  bordello, 
fece  macello 
di  puelle  impuberi, 
di  figlie  e  madri, 
fu  manutengolo 
di  tutti  i  ladri. 
Bene,  guardatelo 
com'è  potente 
Mister  Clemente! 


Ora  si  è  dato 
con  più  fortuna 
all'opportuna 
vita  politica. 
Un  pezzo  grosso^ 
pure  notissimo, 
per  lui  s'è  mosso, 
col  fin  di  estollerlo 
all'alto  onore 
di  Senatore. 
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Da  pura  fonte 
s'ha  la  notizia 
(è  una  primizia) 
che  il  Regio  Console 
ha  già  pensato, 
visto  i  meriti 
del  sullodato, 
di  crocifiggere 
Mister  Clemente 
il  delinquente. 
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L'  "  IMBOSCATO  "  COLONIALE 

L   IMBOSCATO  è  un  patriota 
Similissimo  ad  ogni  altro, 
Differisce  solo  in  questo; 
Ciancia  più  ed  è  più....  scaltro. 

Ha  nel  gesto  e  nella  lingua 
Della  Patria  il  sacro  foco; 
Ei  però  non  si  decide 
Di  lasciare  questo  loco. 

Senza  dubbio  egli  ammette 
Che  ritalia  ha  gran  bisog-no 
De'  suoi  figli,  tutti  quanti. 
Per  realizzare  un  sog-no. 

Non  ostante  tutto  questo 
Egli  resta  un  imboscato. 
Ma  in  luog-o  del  suo  sangue 
Qualcos'altro  ha  g*ià  versato: 

Ha  versato  l'eloquenza 
Per  chiamare  alla  riscossa, 
Ha  versato  una  sommetta 
Pro  famiglie  e  Croce  Rossa, 
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Cose  queste  ben  più  urgenti 
Che  impug-nare  un  buon  moschetto, 
E  perciò  sia  lodato 
L'imboscato  e  benedetto. 

Se  lo  spron  fosse  mancato 
Alle  plebi  qui  avvilite, 
Chi  l'avrebbe  ripetuto 
Lo  "armiamoci  e  partite  ?  " 

Non  occorre  solo  il  braccio 
Dell'eroico  soldato 
Ma  ci  vuol  pure  la  bocca 
Dell'immobile  imboscato. 

E  perciò  se  alcun  vi  addita 
Questo  o  quello  "richiamato", 
Pria  d'esporlo  alla  berlina, 
(Sol  perchè  qui  è  restato) 

Vi  conviene,  con  prudenza, 
Con  la  mano  sopra  il  cuore, 
Di  saper  se  è  imboscato, 
Renitente  o  disertore. 

Perchè  voi,  coloni  miei, 
Facilmente  confondete 
Questi  nomi  assai  diversi 
E  chi  sa  che  vi  credete! 

E  per  questo  un  mio  amico 
Mette  ben  le  cose  in  chiaro. 
Altrimenti  voi  potreste 
Far  la  parte  del  lomaro. 
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Disertore  o  renitente 
E'  un  vile,  senza  onore, 
Rinnegato,  maledetto, 
Della  Patria  traditore. 

L'imboscato,  all'incontrarlo, 
E'  un  soldato,  e  ce  n'avanza, 
Che  combatte  con  la  bocca 
E...  a  debita  distanza. 

Onde  voi,  coloni  belli. 
Nel  vedere  un  ''richiamato" 
Che  combatte  a  questo  modo 
Dite  pure:  E'  un  IMBOSCATO 
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I  CAPELLI  TUOI 


Q 


uel  ricciolone  nero, 
Che  spesso,  prepotente, 
Ti  scende  g^iù  ne  l'occhio, 
L'ho  sempre  nella  mente. 


Talora  con  la  mano 

Te  lo  rimetto  a  posto, 
ma  esso  la  vuol  vinta 
Su  me  ad  og-ni  costo. 

Quel  ricciolon  ribelle 
E'  come  il  mio  amore: 
Più  cerco  di  scacciarlo 
Più  mi  ritorna  al  core. 

Eppure  quella  ciocca 
Ritrosa  e  birichina 
Io  voglio  accarezzarla 
Quando  mi  sei  vicina, 
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Allorché  tu  discinta 

Mi  porgi  il  tuo  bel  viso, 
Quando  le  gioie  provo 
Come  di  paradiso. 

De'  tuoi  capelli  neri 

Un  ricciolin  nascosto 
lersera  ti  rubai 
Quando  tu  m'eri  accosto. 

Quel  caro  ricciolino 

E'  come  un  talismano, 
E  tale  lo  ritengo: 
Un  dono  sovrumano. 

Lo  stringo  spesso  al  petto, 
Lo  bacio  forte  forte; 
E'  l'unica  reliquia 
Che  serbo  fino  a  morte. 
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L'UOMO    GIUSTO 


Q 


uante  bestie  sono  al  mondo!... 
Ma  la  più  originale, 
Che  conosce  il  bene  e  il  male. 
Ha  l'impronta  del  Signor. 

11  gran  dì  che  il  Creatore 
Si  ritrasse  nell'argilla, 
Dall'eterna  sua  pupilla 
11  prodigio  divampò. 

Certamente  fu  geniale 

La  trovata  del  buon  Dio 
Quando  disse:  "Sono  io 
11  prototipo  dell'uom". 

E  lo  fece  delinquente, 
Mentitor,  degenerato. 
Mentre  appunto  fu  creato 
Per  andare  su  nel  ciel. 

Disse  all'uomo:  *'Dammi  ascolto, 
Va  giù  in  terra  e  fa  l'onesto. 
Ed  intanto  io  t'appresto 
Un  bel  posto  accanto  a  me". 

L'altro  giorno  un  poveraccio 
E'  crepato  all'ospedale, 
Senza  avere  il  funerale 
E  il  compianto  di  nessun. 
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Nel  tragitto  di  sua  vita 

Ei  fu  sempre  un  uomo  onesto, 
E  perciò  è  andato  lesto 
A  raggiungere  il  Signor. 

Ora  lice  domandare: 

Se  i  mortali  f osser  tutti 
Delinquenti  e  farabutti 
Chi  ci  andrebbe  su  nel  ciel? 

lo  che  sono  generoso 

Non  aspiro  al  paradiso; 
Lascio  agli  altri  il  bel  sorriso 
Dell'Eterno  e  lo  splehdor. 

Ricchi,  andate  insieme  ai  cani 
A  morir  come  vuol  Dio; 
11  vostro  or  lo  prendo  io, 
Date  a  me,  portate  qua! 
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MICROMEGA  IN  COLONIA 


p 


accontaci  Voltaire  che  tra  i  cafoni 
Qui  capitò  una  volta  Micromega, 
Di  Sirio  esportator  di  maccheroni, 
E  diedesi  a  cercare  una  bottega. 


Girò  di  qua  e  di  là  per  più  di  un  mese, 
Ma  nulla  di  vivente  aveva  notato; 
Già  stava  per  tornare  al  suo  paese 
Allorché  vide  un  gruppo  appollaiato 

Dinanzi  alla  vetrina  d'un  libraio, 

O v'era  esposto  un  quadro  molto  bello: 
Rappresentava  il  Kaiser  macellaio 
Armato  di  un'accetta  e  d'un  coltello. 

Quel  gruppo  competente  discuteva 
Di  strategia  e  d'arte  militare; 
Ed  uno  più  audace  proponeva 
Ben  presto  su  Berlino  di  marciare. 
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Allorché  quello  scorse  il  forestiere 
Gli  disse:  Lo  so  ben,  tu  fai  la  spia; 
In  faccia  ti  si  legge  il  reo  mestiere 
E  verso  te  pietà  or  non  ci  sia. 

E  Micromega  disse  sorridente: 

Oh,  questo  poi  no!,.,  lo  vendo  pasta. 
Volete  comperarne,  buona  gente?... 
La  mia  è  molto  buona,  è  mica  guasta!. 

E  poi  un'altra  cosa  v'ho  a  dire: 

Lasciate  andar  codesta  discussione, 
E  se  volete  alquanto  progredire 
Comprate  un  sillabario  e  del  sapone. 
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FRUSTATE 


vJnorsì,  tu  sei  la  bestia 
Più  dura  ed  orecchiuta 
Che  quando  maggio  fiuta 
Raglia  con  gran  molestia. 


Se  i  plagi  ti  fan  dotto 
In  fra  gli  analfabeti, 
Per  me  non  son  segreti: 
Li  so  e  ti  strafotto. 


Ritorna  fra  i  somari 
Che  t'hanno  ben  gonfiato 
E  pensa  a  buttar  fiato 
Con  gli  esseri  a  te  pari. 
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ARRESTO 


n  collega  in  gfiornalismo, 
Che  ha  fatto  anche  il  barrista, 
Onde  mettersi  più  in  vista, 
Volle  far  dell'umorismo. 


Ma  di  prender  la  licenza 
Non  aveva  egli  pensato, 
E  così  l'hanno  arrestato 
Per  la  proprianegligenza. 
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CONTROPELO 

(leggendo  una  rivista  medica) 


u, 


Ina  bestia  incivilita, 
(che  non  è  un  elefante) 
frale  bestie  tutte  quante 
è  la  sola  rinsavita. 

Per  curare  il  raffreddore 
al  lenzuolo  non  ricorre, 

ma  ben  tosto  la  soccorre 
il  consiglio  del  Dottore. 

11  Dottor,  che  sa  il  mestiere, 
alla  bestia  dà  risposta: 

(guarda  giù  "Piccola  Posta'*) 
"Quella  è  roba  da  barbiere. 

"Se  tu  presto  vuoi  sanare 
bevi  l'Acqua  di  Corallo; 

sia  tu  asino  oppur  cavallo, 

il  tuo  moccio  ha  da  stagnare". 


MORAI.K 

L*a  boccia  d'acqua  fresca  Corallina 
Rimpiazza  molto  bene  il  Ferro-China. 


SOGNAI... 


S, 


'ognai...  Che  cosa?...  Ah,  me  lo  rammento! 
Sognai  d'essere  g-rande  ed  ammirato, 
Che  tutto  il  mondo  s'era  prosternato 
Dinanzi  a  me  siccome  ad  un  portento. 


Un  gaudio  che  nessuno  ha  mai  provato 
Lambì  il  core  mio  in  quel  momento, 
E  g-ong-olo  tutt'ora  dal  contento. 
Che  almeno  nel  sog-nar  son  fortunato. 

Mi  parve  che  per  merito  non  mio 
Io  fossi  diventato  un  uomo  raro, 
Un  genio,  una  gran  testa,  un  mezzo  Dio. 

E  quando  nell'affar  ci  vidi  chiaro 
Sapete  che  cos'era  il  grande  lo?... 
Un  grosso  sacco  pieno  di  danaro. 
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PATRIOTI 


V. 


oi,  i  custodi  delle  glorie  avite. 
Sciacalli  ben  pasciuti  di  sozzura, 
Che  il  budellame  immondo  riempite 
Frugando  sempre  nella  spazzatura? 

1  paladini  voi  del  nostro  onore, 
Quando  ciascuno  sa  come  vivete?... 
Cessate  di  menar  tanto  scalpore, 
Che  dell'Italia  il  disonor  voi  siete! 

Insigni  analfabeti,  via,  cessate 
Dal  decantar  l'italica  grandezza! 
Acefali  impudenti,  non  pensate 
Che  lo  stranier  per  voi  c'insulta  e  sprezza? 

Or  che  della  patria  la  sorte  è  in  gioco 
E  le  sue  genti  grame  ed  affannate, 
1  petti  vostri  son  lontan  dal  fuoco 
Ed  a  rubare  qui  tranquilli  state. 
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Voi,  mascherati  da  persone  oneste, 
11  furto  perpetrate  ad  ogni  mossa; 
Rubate  nei  Bazar  e  nelle  feste, 
Rubate  pure  sulla  Croce  Rossa. 

Poi  dite  che  siam  noi  i  rinnegati, 
Se  della  patria  abbiam  altro  concetto; 
Voi  siete  i  Baiardi  immacolati, 
Perchè  avete  la  bandiera  al  petto. 

E  quell'emblema,  un  dì  gloria  dei  padri, 
Oggi  ricopre  il  furto  e  la  vergogna. 
Povero  tricolor  !  Tu  in  petto  ai  ladri 
Mi  sembra  di  vederti  sulla  gogna! 


^30- 
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CATACLISMA 


I  avella  il  pesce  ed  il  maial  gorgheggia, 
Il  pane  si  converte  in  duri  sassi, 

Lo  schiavo  siede  tronfio  in  sulla  reggia. 
La  polve  si  trasforma  in  grandi  massi. 

II  sole  divien  quadro,  il  ciel  verdeggia, 
Le  ruote  dell'oriol  giran  senz'assi. 
Sull'erba  una  salsiccia  va,  serpeggia, 
La  cuoca  la  rincorre  a  grandi  passi. 

Nel  campo  letterario  alla  conquista 
Si  muove  anche  la  bestia  coloniale: 
E'  il  ciuco  che  vuol  fare  il  giornalista. 

L'orribile  scompiglio  mi  rattrista, 
Giacché  solco  veder  tutto  normale; 
Non  so  se  abituar  potrò  la  vista. 

Specie  se  ho  da  soffrir  questo  animale. 


ÌL 


28 


FRIGIDITÀ' 


D 


onna  di  gelo,  dalla  opaca  pelle, 
Che  l'isterismo  il  sang-ue  t'ha  annacquato, 
Per  richiamarti  in  vita  io  ho  adoprato 
De  l'arte  mia  le  risorse  belle. 

Invan  però,  che  tu  sempre  ribelle, 
11  titolo  di  "porco"  m'hai  donato; 
Ti  chiedo  scusa  se  mi  son  sbagliato, 
11  buco  non  l'han  tutte  le  ciambelle. 

Ma  tu  non  disprezzarlo  il  buon  maiale: 
Ha  un  bel  sapore  ed  è  un  eccitante 
Da  preferirsi  ad  og'ni  altro  animale. 

Ma  oramai  io  lo  so  che  ti  fa  male; 
E'  Giuseppina  Balsamo  birbante 
Che  adopera  la  penna  col  ditale. 


Oiuseppina  Balsamo,  collaboratrice  del  giorna- 
letto ''Don  Pertutto'\  redatto  dalVA.,  era  afflitta  da 
psicopatia  sessuale.Ora  avvenne  ohe  la  Signorina,  abu- 
sando del  proprio  valore  letterario  e  delV ospitalità^ 
accordatale  dal  giornaletto,  si  compiaceva  sistematica 
mente  di  soggetti  lubrici,  per  cui  pìiC  di  un'anima 
candida  ebbe  a  macularsi. 
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PROPONIMENTO 


Oe  nasco  un'altra  volta  in  questa  terra 
lo  vi  assicuro  che  sarò  pulito 
E  scriverò  in  favore  della  g'uerra 
Per  essere  pagato  e  riverito. 

Dirò  un  bastimento  di  bugie  r' 

Sul  mio  giornal  che  chiamerò  **Savoia"; 
Saranno  così  grosse  quelle  mie 
Che  il  cafon  le  comprerà  con  gioia. 

Promuoverò  banchetti  e  monumenti, 
Parate,  escursioni  ed  ospedali; 
Saprò  colpir  le  ore  ed  i  momenti 
Per  salassar  le  bestie  coloniali. 

Per  questo  patriottico  servizio 

(Che  dopo  tutto  è  un  semplice  dovere) 
Mi  toccherà  ancora  un  benefizio: 
Quello  d'esser  fatto  Cavaliere. 
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^     ^     *    * 


ORAZIONE 

Pater  noster  qui  es  in  coelis. 


p 


roteiforme,  onnipotente  Iddio, 
Se  tu  non  sei  una  chimera,  un  sogno, 
Ti  raccomando  questo  corpo  mio, 
Che  l'anima  non  sente  alcun  bisogno; 
Permetti  dunque  che  teco  favelli 
Con  questi  tre  brevissimi  stornelli: 

Dio  dei  Fornari, 

Spediscimi  del  pan,  la  fame  è  nera 

E,  quel  ch'è  peg-g-io,  son  senza  danari. 

Dio  de'  Banchieri, 

Ho  qualche  debituccio  da  pagare 

E  sulla  porta  mia  ci  son  gli  uscieri. 

Dio  de'  Dottori, 

Quando  il  demonio  tentami  al  malfare 

Raggiustami  i  centri  inibitori. 
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VIS   MEDICATRIX   NATURAE 

AI.  DR,  N.  A,   FKRRI 
IN   SKGNO   DI   RICONOSCENZA 


I  erri,  esulta!  Io  son  rinata 

Dopo  fatta  la  tua  cura, 
Perchè  so  d'esser  tornata 

Nelle  g-razie  di  Natura. 

L'organismo  rinnovella 

Col  dig-iuno  e  col  riposo; 

II  tuo  metodo  debella 

Il  malanno  più  ritroso. 

Ah,  quell'enema  molcente 

Che  delizia,  o  mio  Nicandro! 

M'ha  deterso  dolcemente 

Del  canale  ogni  meandro. 
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La  nettezza  generale 

Fu  la  base  della  cura, 

Poiché  causa  d'og-ni  male 

Senza  dubbio  è  la  lordura. 

Astenersi  un  po'  di  giorni 

Dal  mangiar  fa  sempre  bene 

E  impedisce  che  ritorni 

La  sequela  delle  pene. 

Se  è  tranquillo,  il  corpo  espelle 
Per  la  via  dei  due  reni. 

Dai  canali  e  dalla  pelle 

Ogni  sorta  di  veleni. 

E  quel  certo  tuo  arnese 

Forse  il  letto  è  di  Procuste?.. 
Ma  le  membra  ivi  distese 

Si  fan  salde  e  più  robuste. 

I  tuoi  sagg-i  toccamenti 

Attraverso  il  corpo  mio 
(Voglio  dire  i  trattamenti) 
Mi  destavano  un  desio: 

II  desio  di  guarire 

E  di  prendere  marito. 
Perchè  voglio  partorire 

Un  fìg-liuolo  ben  nutrito. 

Ed  invero  provo  un  senso 

Di  delizia  inusitato 
Og-ni  volta  che  ripenso 

Ai  tormenti  del  passato. 
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Nervosismo,  mal  di  cuore, 
Sttiichezza  e  cefalea, 

Emicrania  e  raffreddore 
E  perfìn  la  leucorrea. 

Sicché  il  conto  a  fin  di  mese 
Non  tornava  reg-olare.,.. 

Quali  ang-osce  e  quali  attese, 

Ferri  mio,  non  so  narrare! 

Or  che  il  male  è  debellato 

Senza  tonici  e  senz'oppio. 

La  vittoria  hanno  squillato 

Le  mie  Trombe  di  Falloppio. 

E  la  sistola  del  core 

Più  non  soffia  come  prima: 
Bensì  palpita  d'amore 

Con  cadenza  e  con  la  rima. 

Dal  duodeno  fino  al  retto 

La  funzione  è  sempre  attiva. 
Altrettanto,  più  perfetto. 

Va  l'alf ar  dell'altra  riva. 

Quando  fo  la  passeggfiata 

Fieramente  il  capo  adergo; 

Vo'  spedita  e  ben  piantata, 

Spinta  ognor  da  vis  a  tergo. 

Su,  coi  nappi  biancheggianti 
Del  "sumik"  di  Bulgaria 

Brindiamo  lieti  e  festanti 
Per  la  lunga  vita  mia! 
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Ed  in  barba  al  farmacista 

Inneggiamo  alla  tua  cura: 

"La  salute  si  riacquista 

''Ritornando  alia  Natura". 

Giuseppina  Balsamo 


La  Signorina  Balsamo,  curata  gratuitamente  e 
con  successo  dal  Ferri,  si  sdehitava  col  suo  benefattore 
scrivendo  questi  versi,  ed  ora  ha  la  strana  pretesa  di 
volerli  stampare  qui, 

Benedette  donne!.,. 
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LONGEVITÀ- 
FRAMMENTO      BIBLICO 


-T 


1  prego  raccontar,  santo  eremita, 
Di  quel  vecchion  che  fu  Matusalemme: 
Come  si  spieg-a  ch'egli,  lemme  lemme, 
Raggiunse  nove  secoli  di  vita? 

—  11  fatto  è  molto  chiaro  ed  evidente: 
La  civiltà  non  s'era  fatta  strada 
Ancora  a  quei  tempi;  dunque  bada 
A  quel  che  dico  e  tieni  bene  a  mente. 

La  libertà  regnava  con  la  pace. 

Non  c'erano  monarchi  né  governi, 

Non  banche,  non  quattrini  che  i  moderni 

Si  rubano  tra  lor  con  man  rapace. 

Non  c'eran  birrerie  né  macelli; 

Mangiavano  le  poma  ed  i  banani. 

Bevevano  nel  cavo  delle  mani 

Le  gorgoglianti  acque  dei  ruscelli. 

Non  c'erano  lenoni  e  lupanari, 

L'amor  non  si  mercava  nella  via; 
Virtù  non  era  ancor  l'ipocrisia, 
L'onor  non  si  comprava  coi  danari. 

E  sai  perchè  la  gente  allor  fu  vista 

Campare  novecento  o  mille  anni?... 
Perché  a  procurarle  un  mar  d'affanni 
Non  c'era  né  un  dottor  né  un  farmacista. 
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ZAVORRA 


C 


,ome  ti  ammiro,  o  gente  fortunata, 
O  mandra  imbeeiilissima  e  castrata. 
Che  nulla  vedi  e  senti!...  Te  beata 
Che  vegeti  siccome  una  patata. 


E  scoppio  in  alleg'rissima  risata 

Quando  ti  vedo  munta  e  ben  tosata 
Per  opra  di  una  man  ben  addestrata 
Che  ti  sa  far  contenta  e  corbellata. 

Oh,  con  che  gioia  allora  una  pedata 
(La  sola  ricompensa  meritata) 
Vorrei  veder  sul  grugno  a  te  assestata! 

Ma  tu  sei  cristiana  ed  educata, 

E  questa  scarpa  non  vorrei  lordata 
Da  una  tua  ignobile  leccata. 


^ 
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A  GIUSEPPINA  BALSAMO 

CONSIGI.I  K  MONITI 


Oe  tu  non  fossi  bella  ed  istruita 
E  pregi  non  avessi  tali  e  tanti, 
Da  un  pezzo  io  con  te  l'avrei  finita; 

Ma  se  continuerai  d'oggi  in  avanti 
A  dir  le  cose  nude  e  senza  veli, 
Non  ti  darò  neppur  le  attenuanti. 

E'  ver  che  hai  la  ling-ua  senza  peli, 
Che  per  natura  sei  un  po'  sboccata 
E  quel  che  tieni  in  corpo  non  lo  celi; 

Ma  via,  fatti  veder  più  educata, 
Specie  quando  scribacchi  nei  giornali, 
Perchè  la  parte  sana  è  nauseata. 

Il  mondo  poi  non  è  pien  di  maiali. 
Come  tu  credi  e  vai  fantasticando; 
Non  tutti  sono  sconci  ed  immorali. 
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C'è  della  gente  onesta,  ed  allorquando 
Tu  fai  un  pochettin  la  licenziosa, 
String-endo  i  pugni  fugge  via  urlando. 

Correggiti,  Peppì;  prendi  la  posa 
Della  fanciulla  casta  ed  austera, 
E  qualehe  ricco,  va,  certo  ti  sposa. 

Comincia  dunque  proprio  questa  sera 
Col  farti  introdur  giù  nel  locale 
Del  "Circolo  prò  Patria  e  prò  Bandiera". 

Vi  si  darà  una  festa  coloniale 
A  benefìzio  della  Croce  Rossa 
E  ci  si  si  abbina  pure  il  Carnevale. 

Compiuta  che  tu  avrai  la  prima  mossa, 
Fatti  vedere  spesso  nella  chiesa, 
E  dal  f angaio  tuo  sarai  rimossa. 

La  gente  ti  dirà  che  l'hai  compresa 
Alfìn  la  vita  retta  e  dignitosa; 
Allor  tu  sei  nel  porto  dell'impresa 

E  qualche  ricco,  va,  certo  ti  sposa. 
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BEATITUDINE 


Beati  f  poter!  dì  spirito- 

poiché'  dì  essi  e'  il  regno  de*  cieli. 


Di 


'ivento  beato!...  lo  cangio  natura; 
il  cuore  mi  spremo,  mi  vuoto  la  testa, 
distruggo  lo  spirto,  e  quel  che  mi  resta 
il  ben  m'assicura. 

Pensare  e  soffrire  è  cosa  assai  sciocca; 
felice  è  soltanto  l'idiota  contento, 
che  ingrassa,  sorride  e  giammai  un  lamento 
gli  scappa  di  bocca. 

Le  asprissime  lotte,  gli  affanni,  gli  amori, 
la  vana  sapienza,  mi  fruttano  zero; 
soltanto  nel  Nulla  confido  e  già  spero 
fortuna  ed  onori. 

Deh,  vieni!  Te  invoco,  o  vuoto  infinito, 
immenso  Nirvana,  letargo  profondo! 
Abbracciami,  cullami,  in  te  mi  sprofondo 
così  inaridito. 

Se  il  Fato  mi  ascolta  avrai  un  bel  dono 
col  quale  rimedio  a  tutto  il  mio  male: 
il  dono  —  lo  giuro  —  sarà  un  giornale 
per  te,  o  Colono. 
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SPIRITO  NOVO 

ACROSTICO 


D 


a  che  il  Dottore  rovinò  Bisleri, 
11  noto  venditor  di  Ferro-China, 
Org-anizzò  una  fabbrica 
Manipolando  genuini  e  veri 
Estratti  spiritosi  d'Ig-ienina, 
Dandoli  a  bere  al  pubblico; 
E  fu  così  che  egli  aprì  cantina. 


Per  chi  voglia  saper  di  che  è  formato 
E  quali  effetti  dà  questo  liquore, 
Trascrivo  qui  la  formola: 
Insulto  facchinesco  distillato, 
Linguaggio  amalgamato  col  Jivore; 
L'effetto  è  la  nausea. 
Ora  trovate  il  nome  del  Dottore^ 


4' 


LA  CASSA  GALLEGGIANTE 


H, 


I  anno  fatto  nella  China 
Una  cassa  sing-olare 
D'attaccarsi  alia  cabina 
Del  Cafon  che  va  per  mare; 
E'  una  cassa-negromante 

Galleggiante 

11  congegno  ha  fatto  chiasso 
E  QigUotti  ha  presagito 
Che  se  Nanni  tsi  il  gradasso 
Avrà  presto  il  benservito, 
Onde  aguzza  anche  la  vista 
L'Azionista. 

Ma  la  cassa  non  paventa 
Né  Gigliotti  né  burrasche, 
E*  attiva  e  non  rallenta 
Di  pescare  nelle  tasche 
Di  quel  bravo  semplicione 

Ch'è  il  Cafone. 

Molto  fece  il  buon  Parisi 
Col  defunto  suo  giornale: 
Ei  narrò  fatti  precisi 
Alla  turba  coloniale, 
Esaltandole  il  portento 

>  Del  momento. 
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11  motore  del  congcegno 
Sopra  Buttis  fu  provato, 
E  il  teppismo  dell'ingégno 
Fu  di  nuovo  proclamato 
Per  un  par  d'occhiali  rotti 
Da  Menotti. 

Al  timone  della  cassa 
Vi  son  tanto  di  Cervelli 
Per  tener  la  rete  bassa 
E  la  pania  per  gli  uccelli; 
Essi  fanno  ogni  tantino 
Capolino. 

Pure  un  certo  direttore 
D'una  trappola-rivista 
Dà  una  mano  all'inventore: 
Egli  approccia  alla  conquista 
Dei  tesori  con  l'amico 

Per  un  Vico, 

E  la  cassa  è  già  allenata 
Per  solcare  il  vasto  mare: 
Essa  è  bene  equipaggiata 
Per  poter  ben  celebrare 
Il  gran  giorno  della  festa.... 
Se  ne  resta. 


^ 
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IL  PARTO 


U, 


In  celebre  Dottor,  dal  nome  ellenico, 
Ing-ravìdò  la  Nemesi 
Per  farle  partorir  la  così  detta 
"Campag-na  Antivenerea". 
Ma  quando  di  Novembre  il  plenilunio 
Ebbe  a  toccare  il  sen  della  g-estante, 
Un  parto  prematuro  ebbesi 
Precorso  da  urla  e  ponzamenti: 
—  Dio!...  Me!...  Deh!...  Aiuto!... 
Accorse  tutta  la  Colonia  Ostetrica 
Insieme  ad  Agostino  il  Carrocciaio 
Ed  a  Bellalma  che  forzò  la  Spezia; 
E  tra  '1  cozzar  di  ferramenta  e  forcipi 
Il  feto  dall'alvo  sporgere 
Fu  visto  alfìn  la  *'capa"; 
Ma  non  era  femmina:  era  maschio, 
Ed  avido  di  poppar  furiosamente, 
Onde  lo  chiamaron  prosaicamente 
*'ll  Giorno  dell'Ospedale". 


À 
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PER  NOZZE 


Oalute  e  contentezza  per  cent'anni, 
E  il  ciel  te  lo  conceda,  o  caro  amico; 
Un  avvenir  di  gioie  ti  predico, 
Ma  tocca  a  te  a  scansar  tutt'i  malanni. 

Se  vuoi  serbare  il  sonno  e  l'appetito 
Non  devi  g"uardar  tanto  pel  sottile; 
Al  g-iorno  d'oggi  è  cosa  puerile 
Far  caso  delle  corna  d'un  marito. 

Infatti  se  tua  moglie  ti  fa  bue 

E'  segno  ch'è  una  donna  emancipata; 
Ella  ha  diritto  d'esser  rispettata 
Nell'esplicar  le  funzioni  sue. 

Se  dunque  tu  non  sei  misoneista, 
Astienti  dal  gridare  al  disonore. 
Che  ciò  si  chiama  libertà  d'amore 
E  tua  moglie  donna  avvenirista. 


^^ 
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AL  CONTE  GIULIO  BOLOGNESI 

CHITARRATA 


Or 


/rrico  tace, 
Vi  lascia  in  pace, 
Egregio  Conte. 

Ma  io  vi  pungo, 
E  vi  ragiungo, 

Per  la  madonna! 

Non  lo  sapete? 
Non  ci  credete? 
State  a  sentire. 

Tutt'i  bisogni, 
Speranze  e  sogni 
Della  Colonia 
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So  interpetrare 
Ed  ammirare, 

E  ve  li  espongo. 

Si  vuol  sapere 
Se  un  g"ran  piacere 
Voi  lo  provaste 

Solo  a  sentire 
E  applaudire 

La  De  Matienzo; 

E  poi  e  poi.... 
Secondo  voi 

Un  Cavaliere 

Sarà  creato, 
Raccomandato 
O  che  so  io? 

Bisogna  bene 
Lenir  le  pene 

Degli  aspiranti. 

La  Croce  Rossa 
O  non  l'ha  scossa 
La  Consolare 

Indifferenza?... 
L'impazienza 

Dev'esser  g-rande.. 
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E  della  guerra 
Che  or  si  sferra 
Che  ne  pensate? 

8'andrà  a  Gorizia?... 
Oh,  che  letizia 

Sarà  quel  giorno! 

Ma  già  da  un  anno 
Questo  malanno 

Ci  sta  affliggendo. 

Orsù,  parlate, 
Rassicurate 

11  buon  Colono, 

Quelle  modeste 
Sue  richieste 

Deh,  appagate! 

E  questo  è  quanto 

—  E  non  è  tanto  — 

Ch'ei  vuol  sapere... 

D'un  altro  affare 
Vi  vo'  parlare; 

Sentite  un  poco. 

La  mia  idea 

—  Pro  domo  mea  — 

Di  fare  un  foglio  (1) 
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Così  sbrigliato, 
Ma  castigato, 

Vi  garba,  Conte? 

lo  parlo  franco: 
Non  son  del  branco 
Dei  leccascarpe; 

Fido  in  me  stesso 
E  il  mio  amplesso 

No,  non  si  compra! 


(1)  Don  Pektutto,   sul  quale   venne  pubblicata 
nell'Aprile   del  1916. 


-w^^' 
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SPERANZA 


T 


ra  il  buio  e  lo  squallor  dei  giorni  tristi, 
Con  l'anima  sepolta  e  senza  fede, 
Consolatrice  imago  m'apparisti 
E  il  cor  m'esulta  e  la  speranza  riede. 


O  donna,  parla  dunque,  a  che  venisti? 
A  ridonar  la  fede  a  chi  non  crede? 
Oppure  sei  un  demone  ed  assisti 
Al  disinganno  amaro  di  chi  cede? 

Non  lo  saprei  dir:  solo  rammento 

Che  ai  folli  baci  miei  t'abbandonasti, 

Che  fra  le  braccia  t'ebbi  in   caldo  amplesso. 

E  tu,  te  lo  ricordi  quel  momento 

Che  a  sperare  ancor  mi  lusingasti?.., 
lo  fra  i  ricordi  sacri  l'ho  già  messo. 


-IL 
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INVOCAZIONE  AL  DIO  DOLLARO 


P 


er  te,  de  l'Essere 
Principio  immenso, 
Aguzzo  il  cerebro, 
Raffino  il  senso. 


Per  te  trasformansi 
Prineipii  e  cose, 
1  corpi  putridi 
Diventan  rose. 

Tutto  deterg-esi 

Per  la  tua  grazia 
Ed  il  famelico 
Per  te  si  sazia. 

Per  te  inspirasi 

Galeno,  e  impara: 
Diventa  emulo 
Di  Dulcamara. 
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I  PUNTI  CARDINALI 


VJran  paese  è  l'America !... 
E'  il  paese  ideale, 
Ove  il  punto  cardinale 
Sta  segnato  sul  canton. 

Così  che  non  è  possibile 

Di  smarrir  la  vostra  via, 
Dato  il  caso  che  vi  sia 
Qualche  volta  da  temer. 

Ma  una  cosa  ancor  più  utile 
Può  trovarsi  a  ogni  cantone; 
Fate  dunque  attenzione 
E  sappiatevi  orientar. 

Se  per  caso  —  Dio  ne  liberi  ! 
Voi  perdeste  la  salute, 
Ci  son  norme  conosciute 
Per  poterla  ritrovar. 
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Se  dal  Nord  uno  incamminasi-! 
Ai  cantoni  delle  vie 
Può  trovar  le  Farmacie 
E  le  porte  dei  Saloons. 

E  se  mai  l'itinerario 

Va  dal  Sud  al  polo  opposto, 
Il  Drug"  Store  è  sempre  a  posto 
Ed  il  Bar  di  fronte  sta. 

Quando  poi  dalPEst  arrivasi 
Ed  all'Ovest  si  procede, 
Sui  cantoni  og-nuno  vede 
Farmacie  coi  Saloons. 

Se  infine  all'Est  ei  transita. 
L'uomo  misero  ed  ammalato, 
Sarà  sempre  orientato 
Dal  Drug  Store  o  dal  Bar. 

Così  dunque  è  molto  facile 
Ritrovar  strada  e  salute, 
Quando  esse  sien  perdute, 
Sol  guardando  nel  canton. 
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EPIGRAMMA 


M, 


I ASO,  tu  la  sai  lunga,  e  tu  mi  spiega; 
Com'è  che  al  Comun,  che  tutto  nega, 
Con  zelo  veramente  inusitato 
Lo  Zooiatra  or  ci  ha  regalato? 
Sfido!  —  risponde  Maso  con  cipiglio  — 
Con  tutte  quelle  bestie  nel  Consiglio!... 


Scritto  in  Italia  nel  1905. 
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ENCOMIO  SOLENNE 

DIAI^OGO  FRA  II,  CITTADINO  PETTINA  KD  II. 
DOTTOR  SPAZZA 


CiTT.  -  Salve,  campion  degnissimo 
di  salutare  scienza! 
La  fronte  tua  or  cingesi 
di  gran  benemerenza! 

DoTT.  -Oh  grazie,  amico  tenero.... 

CiTT.  -  Con  medicine  provvide 
curasti  il  borg-o  intero 
e  l'ospedal  chiudevasi.... 

DoTT.  -  E'  vero,  è  proprio  vero! 
Or  posso  dire  al  pubblico 
con  l'animo  sincero: 
malati  non  si  vedono; 
son  tutti.... 

CiTT.  -  ....  al  cimitero! 
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ADDIO  AL  FAGIUOLO 

PATRIOTTICO  B  MUSICABILE) 


p. 


rovvido  Fagiuol,  tu  hai  consolato 
fin  qui  la  mia  famiglia; 
adesso  invece  la  Ragion  di  Stato 
questo  lusso  sconsig'lia. 

Io  già  mi  prostro  sull'altar  di  Marte 
e  string-o  la  cintura, 

mentre  m'appresto  a  ricever  la  parte 
della  bazza  futura. 

Oh  sì,  ritornerai  nella  pig-natta 

a  quattro  soldi  il  "pondo", 

ma  la  pellaccia  pria  dev'esser  fatta 
a  Guglielmo  Secondo! 

Intanto  io  m'alleno  al  nutrimento 
della  bestia  che  raglia, 

e  nell'attesa  del  felice  evento 
mi  ciberò  di  paglia. 

E  se  anche  questa  avessemi  a  mancare, 
trovo  un'altra  maniera: 

si  può  saziar  la  voglia  del  mangiare 
leccando  la  bandiera, 
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PREGHIERA  A  MARIA 


5. 


)ia  tu  Virg-o  o  no,  Maria, 
Io  ti  vidi  e  mi  piacesti, 
E  perciò  nell'alma  mia 
Ung-ran  fuoco  tu  accendesti. 

Non  ti  chieg'g'o  il  paradiso 
E  nemmeno  l'indulgenza. 
Che  mirando  il  tuo  bel  viso 
Non  m'induco  a  penitenza. 

Vog-lio  solo,  e  te  ne  prego. 
Una  g-razia,  un  sol  favore; 
Non  oppormi  un  tuo  diniego 
E  consola  questo  cuore. 

Il  favor  che  ti  domando 
Costa  poco,  poco  assai. 
Mentre  tu,  me  ascoltando. 
Mi  risparmi  un  mar  di  g'uai, 

Sono  solo  ed  io  m'annoio 

Nella  squallida  stanzetta; 
Credi  a  me,  io  g-ià  muoio. 
La  mia  vita  è  maledetta. 

Questa  sera  io  t'aspetto. 
Dilettissima  Maria; 
C'è  la  stufa  ed  anche  il  letto... 
Vieni  dunque  e  così  sia. 
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SALVATION  ARMY 


OULLA  via,  in  semicircolo, 
stanno  in  dieci  o  dodici 
tra  fanciulle  e  zitellone. 
Una  gamma  esse  formano 
di  stature,  coloriti,  lineamenti; 
alte,  basse  e  medie, 
belle  e  brutte,  bionde  e  brune. 
Vestono  l'uniforme  oscuro 
con  le  mostrine  rosse, 
il  cappello  accartocciato 
sotto  il  mento  hanno  legato 
da  un  nastro  nero. 

Strimpellano  chitarre  e  mandolini, 
tamburelli  ed  organini, 
e  col  suono  s'accompagnano 
gl'inni  di  salvezza. 
Di  tratto  in  tratto  esse  sospendono 
i  canti  e  i  suoni, 
e  per  turno,  con  voce  tenue, 
pronunziano  i  sermoni 
brevi  e  concettosi, 
mentre  una  fra  gli  astanti 
a  raccogliere  i  soldini 
sul  fondo  del  tamburello 
premurosa  gira. 


58 


Queste  fanciulle  compiono 
un  arduo  apostolato: 
quello  di  redimere 
il  mondo  traviato, 
consolare  gli  afflitti 
e  i  miseri  soccorrere,... 

Ma  il  mondo  è  assai  cattivo, 
e  temo  che  il  vostro  canto, 
o  fanciulle  pietose, 
non  cambierà  le  cose. 
lo  l'ammiro  e  lo  compiango 
l'inutil  sacrifizio... 

E  fra  tutte  voi  mi  fa  più  pena 
quella  biondina  anemica 
che  sul  ventre  si  reca 
un'enorme  grancassa, 
e,  con  la  testa  bassa, 
disattenta  e  svogliata, 
contro  tempo  vi  mena 
colpi  leggieri. 
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SOUP  A  LA  CRONES 

STERQUUOQUIO 


A. 


Ih,  quel  Crones,  che  talento, 
che  gran  cuoco,  che  portento! 

—  hanno  detto  i  chimici. 

La  sua  zuppa  brevettata 
ora  è  stata  proclamata, 

per  consenso  unanime, 

la  più  provvida  vivanda 
che  da  sé  si  raccomanda 
a  tutti  i  cattolici, 

per  spedirli  al  Creatore 
tutti  in  blocco,  in  poche  ore, 

insieme  ai  Mundelein. 

Se  la  zuppa  al  gran  banchetto 
non  produsse  il  giusto  effetto, 
(perchè  l'allungarono) 

il  dottore  ci  assicura 
che  se  esatta  è  la  misura 

si  va  diritti  all'Eden. 

Con  la  dose  diluita 
il  budello  sol  s'irrita: 

s'ha  diarrea  e  vomito, 
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come  avvenne  al  banchettone 
in  onore  del  pancione 

del  Sor  Arcivescovo. 

Sai  pili  bello  della  festa, 
quando  il  vino  andava  in  testa 
e  ruttavan  brindisi, 

si  spande  un  brutto  odore 
misto  a  strilli  di  terrore, 

di  spavento  e  panico. 

E  le  trippe  reverende, 
tra  il  clangor  di  scene  orrende 
ben  bene  si  sciolsero. 

Si  colmaron  tutti  i  cessi, 
i  cantucci  e  i  recessi, 

i  pitali  e  i  càntari, 

e  le  sale  tappezzate 
f uron  tosto  trasformate 

in  latrine  orribili. 

Per  sì  poco  i  gazettieri 
ci  hanno  rotto  i  panieri 

con  le  loro  chiacchiere. 

Or  si  cerca  l'inventore, 
sol  per  fargli  quell'onore 

che  il  suo  genio  merita. 

Febbraio  1916, 
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GOOD  BYE 


A 


ddio,  ti  saluto,  o  mio  lettore, 
Modello  di  saggezza  costumata; 
La  fede  tua  resta  inalterata, 
Perchè  tu  sei  un  buon  conservatore. 


Non  darmi  ascolto:  io  son  denigratore 
Di  questa  società  g'rande  e  beata; 
La  Musa  mia  turpe  e  scellerata 
Condanna  tu  al  disprezzo  e  al  disonore. 

Ed  ecco  ora  quel  che  da  te  voglio. 
Legittimo  campione  nazionale 
E  della  Patria  tua  lustro  ed  orgoglio: 

Mantienti  grasso  e  tondo,  e  la  morale 

Per  te  sia  sempre  quella  dell'imbroglio; 
Poi  tuffati  nel  brago  col  maiale. 
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